Da Liberazione del 28 dicembre 2007

Roma, la città "gentilizia" sarà in grado di occuparsi degli sbaraccati 
e dei diritti degli ultimi

Nei prossimi giorni, con altri parlamentari della sinistra, visiteremo alcuni campi rom. Cominceremo da quello dove hanno trovato un rifugio precario i quaranta minori e le madri incinte che erano rimasti fuori dalle "strutture di accoglienza" del Comune di Roma poiché non avevano accettato di dividere le loro famiglie: maschi da una parte, donne e bambini da altre. 

La denuncia di tanta barbarie, fuori dall'ambito della sinistra, ha trovato qualche manifestazione di comprensione, quasi nessun interesse nella stampa locale, imbarazzate giustificazioni da parte dell'Amministrazione che suonano, in realtà, aggravanti invece che attenuanti le responsabilità del Campidoglio. Per questo è bene continuare a seguire questa vicenda drammatica nata dallo sgombero di un insediamento "storico" di famiglie rom italiane francesi e slave a Ponte Mammolo.
E converrà partire dallo sbaraccamento di Tor di Quinto da cui era sbucato quel balordo violento e violentatore che aveva aggredito la signora Reggiani provocandone la morte. Perché in quella drammatica e dolorosa circostanza solo le parole dei religiosi che celebrarono il rito funebre e i familiari di Giovanna Reggiani - il marito, il fratello, la sorella - trovarono le parole giuste per esprimere il dolore e la condanna e, insieme, il monito a non fare di tutta l'erba un fascio, a non criminalizzare un popolo o una comunità.

Altrettanta intelligenza sensibile non ebbero i governanti della città e del Paese; e fecero un "decreto mostre" e diedero il via ad un intervento, definito di "bonifica", alimentato di spirito di vendetta e ostentazione.

I trentanove minori dai due ai sedici anni e le tre donne incinte, lasciate al freddo e alla fame, costituivano la prova del rigore dell'Amministrazione capitolina e dell'efficienza del patto per la sicurezza, superficialmente giudicato positivo anche da alcuni che adesso sono costretti a vederne tutto il carattere repressivo e socialmente reazionario.
Adriana, una donna forte e sicura, una madre rom, ha raccontato con parole semplici e dure l'intervento che ha smantellato il campo. "Non ci è stata data la possibilità di prendere le nostre cose, né i vestiti né i quaderni e i libri dei bambini che frequentano regolarmente la scuola, né il televisore. Avevamo la nostra casa, eravamo registrati, non siamo clandestini, perché siamo stati cacciati?".
È necessario e possibile girare queste domande a chi ha deciso quello sbaraccamento. Ed è necessario che il sindaco di Roma non lasci a qualche volenteroso funzionario l'onere di fronteggiare una situazione determinata dall'accanimento politico sicuritario e dall'impreparazione colpevole della città.
Perché a fronte di tanta emergenza il Comune ha saputo offrire solo sei roulotte fatiscenti e dopo un intervento del prefetto. E c'è voluto un secondo intervento del prefetto affinché arrivassero roulotte decenti, ancorché piccole ed ancora in numero non sufficiente, in modo da alleviare le sofferenze e consentire alle famiglie rom di restare unite.

Sarebbe da ridere se non fosse drammatico, ma tutte le predicazioni e i discorsi sulla famiglia, la sua unità, la sua sacralità sembra valgano solo per eterosessuali di razza ariana. La famiglia rom al contratti può, anzi deve, essere smembrata per consentirne il ricovero…
Quasi tutti i minori "sbaraccati" frequentavano le scuole di Ponte Mammolo: hanno perso libri e quaderni nella furia securitaria e la stessa possibilità di continuare l'istruzione è stata messa in forse dalla deportazione obbligata al campo della Martora. Chi risponderà di avere negato il diritto all'istruzione? E con che faccia qualcuno dirà che i rom evadono l'obbligo scolastico se vengono messi nell'impossibilità di frequentare perché i loro insediamenti sono isolati nella campagna, lontano dalla città "gentilizzata", e a quelli che invece andavano a scuola, vengono distrutti i libri e i quaderni?

Abbiamo dato come titolo ad un convegno promosso dal gruppo del Senato: "Migranti: giustizia e città accoglienti. Per non perdere la rotta della civiltà". E per seguire quella rotta svolgeremo un piccola inchiesta di cui daremo conto. E chiederemo che altri la conducano insieme a noi per superare subalternità e acquiescenze, sottovalutazioni che non possono più continuare e, tanto meno, trovare giustificazioni.

Nel nostro paese, e anche a Roma, una mezza dozzina di trattati e convenzioni internazionali che sanciscono diritti e riconoscono condizioni e tutelano le differenze di razza, di etnia, di cultura, sono fortemente messe a rischio quando non esplicitamente violate; la sinistra anche e soprattutto quando sta nelle Amministrazioni e ne condivide la gestione non può girare la testa da un'altra parte. La battaglia affinché non vengano adottate norme illiberali, discriminatorie, inutilmente e sommariamente repressive non può essere un fatto isolato dalla pratica politica quotidiana. Vale anche da memento al governo che si appresta ad approvare un nuovo decreto sulle espulsioni in sostituzione di quello ritirato perché aveva il torto di considerare perseguibile anche la discriminazione contro gli omosessuali.
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